
Viminale: autunno caldo,
dialogo contro le tensioni
● Tre ore di riunione al ministero dell’Interno per l’emergenza ordine
pubblico. Oltre 150 i siti produttivi a rischio disordini ● Allarme terrorismo
esterno: l’intelligence teme un contagio dalle zone del Nord Africa

La prima notte di protesta a settanta
metri d’altezza l’hanno passata tra ven-
to, pioggia e ricordi. Disposti a tutto,
come si legge nello striscione sistemato
sulla ringhiera del serbatoio pensile
che sovrasta una parte dello stabilimen-
to Alcoa di Portovesme. Franco Bardi e
Rino Barca, i due segretari territoriali
dei metalmeccanici, Fiom il primo e
Fim il secondo, non sono disposti ad ar-
retrare. «Adesso deve intervenire il Go-
verno - dice Franco Bardi in una delle
prime telefonate della mattina - da qui
non intendiamo andare via. L’unica co-
sa che ci potrebbe far scendere è convo-
care il tavolo delle trattative alla presi-
denza del Consiglio dei ministri o co-
munque uno stop alla fermata dell’im-
pianto da parte di Alcoa».

Franco Bardi, in fabbrica ci è arriva-
to 23 anni fa, Rino Barca invece undici
anni prima. Operaio nei forni il primo,
impegnato nei cantieri dei cosiddetti
ponteggi il secondo. E un impegno co-
mune seppure in sigle differenti: il sin-
dacato. «Abbiamo passato la notte ri-
cordando la nostra storia in fabbrica -
racconta Bardi - ora siamo preoccupati
per tutti i lavoratori e per un intero ter-
ritorio. Ho anche ricevuto le telefonate
di Susanna Camusso e Maurizio Landi-
ni ai quali ho spiegato che il nostro non
è un gesto da scellerati ma un atto di
responsabilità verso tutti i nostri colle-
ghi e verso un territorio che chiede ri-
sposte». Davanti all’ingresso seconda-
rio della fabbrica si aspetta. Qualche fa-
miliare dei lavoratori porta pane, pizze
e acqua. Al pomeriggio il vento batte
forte sul pilone in cemento armato su
cui poggia il serbatoio. I due sindacali-
sti non cambiano idea. «Abbiamo stac-
cato i telefoni per un po’, giusto il tem-
po di provare a riposare anche se è mol-
to scomodo - spiega Rino Barca - . In
due dobbiamo dividerci meno di un me-
tro quadrato». Disagio che non scorag-
gia, anzi. «Ci è stato comunicato che ar-
rivano i dirigenti nazionali di Fiom,
Fim e Uilm - aggiunge Barca -. Noi, no-
nostante il maltempo e il freddo conti-
nuiamo a rimane qui sopra a oltranza».

A dare sostegno ai lavoratori giungo-
no anche i sindaci del Sulcis Iglesiente
guidati dal primo cittadino di Villamas-
sargia e coordinatore del movimento,
Franco Porcu, che spiega: «La protesta
dei lavoratori è la nostra protesta, non
possiamo permettere che il Sulcis per-
da un solo posto di lavoro. Per questo
motivo siamo decisi a rimanere qui an-
che noi». Per il momento le aziende che
hanno manifestato interesse per un’ac-
quisizione sono tre: la Glencore, la Kle-
sch e la Kite Gen Research. Le segrete-
rie nazionali di Fim, Fiom, Uilm chiedo-
no l’intervento dell’esecutivo naziona-
le. «A questo punto la vertenza va assun-
ta direttamente dal Governo italiano -
scrivono-. Pertanto riteniamo indispen-
sabile che il premier in persona convo-
chi con urgenza le parti, in stretto coor-
dinamento con il ministero dello Svilup-
po Economico, per creare le condizioni
utili ad una positiva conclusione della
vertenza». In serata a Portovesme arri-
va anche Gianni Venturi, della Fiom na-
zionale. Incontra anche i lavoratori e i
giornalisti che bivaccano vicino alla ten-
da dei sindaci. «Non ci si può rassegna-
re alla desertificazione - dice -, la batta-
glia dei lavoratori Alcoa non è solo in
difesa dei posti di lavoro ma anche per
una prospettiva. È necessario riannoda-
re i fili di una filiera produttiva dell’allu-
minio primario che risulta essere anco-
ra strategica per il Paese».

Tre ore intorno al tavolo per cercare di
individuare e contenere i focolai di ten-
sione di questo autunno caldo italiano
sul tabellone triste delle fabbriche a ri-
schio. Mentre gli operai dell’Alcoa so-
no tornati sui silos a 70 metri di altezza.
E bollettini di protesta arrivano da al-
meno «150 fabbriche a rischio», tanti
quanti sono i tavoli di crisi di cui si sta
occupando il ministero del Lavoro.

«L’autunno caldo» nelle fabbriche e
nelle piazze annunciato dai ministri
Fornero e Cancellieri fa convocare il
Comitato nazionale per l’ordine e la si-
curezza. L’emergenza interna si è som-
mata, nelle ultime ore, a quella interna-
zionale. La fascia del nord Africa si sta
incendiando, un virus violentissimo, di
cui Al Qaeda rividendica l’imprimatur,
esploso in Libia e che rapidamente sta
infettando Egitto e Marocco, proprio là
dove all’inizio dell’anno le primavere
arabe avevano invece lasciato intrave-
dere cambiamenti democratici. «Un vi-
rus - si osserva - sempre che non sia un
piano studiato che sarebbe nefasto do-
vesse coinvolgere anche la polveriera
Siria».

Al dossier terrorismo internazionale
è stata dedicata buona parte della riu-
nione convocata dal ministro dell’Inter-
no Anna Maria Cancellieri a cui hanno
partecipato, come da protocollo, i diret-
tori di Aisi e Aise, il generale Arturo
Esposito e Adriano Santini, il capo del-
la polizia Antonio Manganelli e il co-
mandante dei carabinieri generale Leo-
nardo Gallitelli. Al tavolo anche il diret-
tore dell’amministrazione penitenzia-
ria Giovanni Tamburiono e i capi di sta-
to maggiore di Esercito e Marina. An-
che il braccio di mare che ci divide
dall’Africa rappresenta in questo mo-
mento un’emergenza: per l’arrivo di
clandestini e per il rischio di fondamen-
talisti infiltrati tra i disperati in fuga da
Libia, nord africa e, soprattutto, Siria.
Con il ministro, il sottosegretario pre-
fetto Carlo De Stefano a lungo respon-

sabile dell’Antiterrorismo del Vimina-
le.

La prima parte della riunione è stata
dedicata all’«analisi della situazione in
oltre 150 siti industriali e produttivi il
cui stato di crisi è già all’attenzione del
ministero del Lavoro». È qui che sta
prendendo forma l’autunno caldo. Che

presenta già criticità sul fronte dell’or-
dine pubblico («temiamo che Alcoa pos-
sa diventare un precedente e anche un
esempio da imitare» riflette uno dei pre-
senti). E che non deve in alcun modo
trasformarsi in terreno fertile per infil-
trazioni di tipo eversivo. Come è già suc-
cesso, anche se le matrici sono diverse,

in Piemonte e in val di Susa con i No
Tav.

Le disposizioni del ministro, e quindi
di palazzo Chigi, sono chiarissime: «Dia-
logo con gli operai» che mai possono
essere controparte del dissenso sociale.
La traduzione operativa è «evitare in
ogni modo di fare a botte». Non quello

che è successo lunedì pomeriggio da-
vanti alla sede del ministero a Roma.
Agli uomini che andranno in piazza,
nelle strade a fare presidii, sarà richie-
sto un di più di responsabilità. «Dovre-
mo - spiegano i responsabili dell’ordine
pubblico - essere in grado di distingue-
re tra l’esasperazione di chi rischia di
perdere il lavoro e fa di tutto per difen-
derlo e chi invece cercherà di sfruttare
quelle situazioni di crisi per altri fini».

In una parola il rischio è sempre lo
stesso: che gruppi organizzati possano
infiltrarsi in scenari di tensione sociale
e sfruttarli per altri fini. Alle forze
dell’ordine è dunque richiesto soprat-
tutto un lavoro di prevenzione e moni-
toraggio da fare prima. E per cui è ri-
chiesto anche l’aiuto degli stessi ope-
rai. Così sul grande tavolo della riunio-
ne ieri mattina, oltre alla mappa degli
oltre cento siti produttivi a rischio, Al-
coa ma anche Fincantieri a Genova, Pa-
lermo e Castellammare di Stabia e le
sedi Fiat in Italia, è finita in parallelo
anche la mappa dell’eversione interna.
Di come eventuali cellule anarcoinsur-
rezionaliste o di matrice eversiva pos-
sono essere presenti in quei territori e
interagire con la crisi economica e so-
ciale.

Su questo fronte si registra «una cer-
ta tranquillità». Come se le operazioni
e gli arresti scattati soprattutto al nord
dopo la gambizzazione dell’ingegner
Adinolfi e le spedizioni di plichi-bomba
alla sedi di Equitalia avessero mandato
temporaneamente in sonno l’attivismo
delle cellule. «Non sono stati di recente
intercettati segnali di questo tipo» os-
servano gli investigatori. Mentre resta
acceso il focolaio dei No Tav.

Nell’agenda della riunione anche
l’emergenza criminalità nell’area napo-
letana, con la faida di camorra a Scam-
pia, e a Milano al centro delle cronache
dopo le sparatorie degli ultimi giorni.
La strategia decisa dal Comitato è quel-
la di mandare rinforzi di polizia a presi-
dio del territorio e rafforzare conte-
stualmente indagini ed intelligence.
Escluso per ora l’invio di militari.
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Sulla torre Alcoa: «Esausti, ma resistiamo»

La torre dell’Alcoa a Portovesme FOTO ANSA

La ministra dell'Interno, Anna Maria Cancellieri FOTO ANSA

Sìallaconciliazione
propostadall’ex
managerRuggiero
Telecomhadecisodi accettare la
propostadei legali diRiccardo
Ruggieroeancheper lui, come per
l’altroex managerCarlo Buora,verrà
propostaunaconciliazione.Per il
primo la transazioneèda 1,5milioni e
per il secondoda 1milione. Telecom
metteràcosìuna pietrasull'operato di
Ruggieroesu ognisua possibile
responsabilitàsia come direttore
generalesia come amministratore
delegatoe rinunceràa costituirsiparte
civilenelprocedimento penale
relativoallecarte prepagate.Ai soci,
nell’assembleadel 18 ottobre, spetterà
l'ultimaparola sullaquestione.

Stipendio oltre il tetto
delgovernoper
18managerpubblici
Sonoancora 18 i managerpubblici,
fraquelli fin quimonitorati, il cui
stipendiocontinua asuperare il tetto
dei294.000euro, nonostante le
nuovenormedecise dalgoverno
Monti.Lo hareso noto ieri il ministro
dellaPubblica Amministrazione,
FilippoPatroniGriffi, davantialle
CommissioniAffari costituzionali e
Lavorodella Camera presentando i
risultatidel primo monitoraggio del
decretosui tetti retributivi dei
managerdella Pubblica
Amministrazione.
PatroniGriffi ha segnalato che,al
momento,hannorisposto al
monitoraggio37amministrazioni
pubblichesu80 interessate eche,
tra i 18casi di “discostamento” dai
tettiprefissati, alcunihannofornito
cifredovuteancheal cumulo. In
alcunicasi leeccedenze aiquasi300
milaeuroprevistidalle normesono
dicirca 10milaeuro, negli altri
arrivanoai 90/100mila. Ilministro ha
ricordato inoltre cheper le
segnalazionidi cumulo(vale adire la
sommafra lo stipendio derivante
dall’incaricopiùaltri emolumenti) ci
sarà temposinoanovembre per
normalizzare lasituazione. Patroni
Griffi si è dettoprontoa inviare i
risultatidel monitoraggio alla Corte
deicontiper leverifiche incrociate.
Infine, il responsabile deldicastero
hadettoche sul tetto agli stipendi
deimanager «il governonon ha
ritenutodiesercitare lederoghe.
Alcunideputati lechiedono, riferirò,
manon sose ritornerà su questo
punto».

DAVIDEMADEDDU
PORTOVESME

● I segretari Fiom
e Fim sul silos:
«Intervenga il governo
Il nostro è un atto
di responsabilità»
● Scenderanno solo
quando verrà convocato
il tavolo a Palazzo Chigi
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